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EDITORIALE 

di Silvio Mencarelli 

EMERGENZA CLIMATICA – Capiamoci! 

PHOTOSOPHIA 56 

Non possiamo fare a meno di parlare anche in questo numero di crisi climatica. 
L’emergenza sul clima è un problema che ci sta a cuore e sentiamo nostro il compito parlarne per smuovere 
sempre di più le coscienze tra la cittadinanza, attiva e non.  
Soprattutto la crisi va affrontata mettendo a fuoco due aspetti fondamentali che ci permetteranno di 
contenerla: quello della mitigazione e quello dell’adattamento. 
 
Per mitigazione intendiamo tutte quelle risorse che ci permettono di attenuare i cambiamenti climatici in 
atto, ricorrendo a misure di contenimento del problema; sono ad esempio misure di attenuazione l’utilizzo 
di energie non inquinanti, tipo quella solare ed eolica e le fonti rinnovabili in genere , oppure l’aumento del 
verde in città, o lo smaltimento corretto della plastica ricorrendo alla raccolta differenziata. E’ veramente 
scoraggiante vedere cassonetti dell’organico contenenti materie plastiche, o peggio ancora trovare 
cassonetti per la raccolta della plastica colmi di rifiuti indifferenziati. Possibile che ci sia ancora chi non sente 
il problema?...ancora tanta indifferenza e cecità dell’enorme quantitativo di materiali plastici che sta 
soffocando il nostro pianeta e i mari? 
 
Per attenuazione s’intendono  invece tutto quel complesso di azioni che hanno l’obiettivo di individuare e 
ridurre i rischi e la vulnerabilità agli impatti della crisi. Sono pratiche di attenuazioni la  gestione sostenibile 
del suolo, dell’acqua e della biodiversità, la gestione del rischio di catastrofi, la divulgazione di dati e 
conoscenze ai cittadini per la valutazione dell’impatto e della vulnerabilità del pianeta. Alcune regioni come 
la Toscana, la Sicilia e l’Emilia Romagna stanno mettendo in atto soluzioni di questo tipo, e a questo 
proposito vi segnalo il sito www.adaptation.it , un webdoc e un progetto di giornalismo costruttivo, nato per 
raccontare le nuove strategie di adattamento al cambiamento climatico nel mondo. 
 
Per tutto questo dedichiamo completamente questo numero al tema della natura, della crisi climatica e 
dell’ambiente, con vari articoli e servizi fotografici che ci faranno apprezzare la bellezza del nostro pianeta,  
ma anche sottolineare la catastrofe nella quale ci siamo addentrati, o meglio ci stiamo addentrando, se non 
prendiamo a cuore il nostro futuro  e quello del pianeta senza attuare al più presto i dovuti provvedimenti. 
Per saperne di più www.ipcc.ch/ Intergovernmental Panel On Climate Change. 
  
Buona lettura e Buon Anno 2023. 
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Il suo modo di vedere il mondo ha portato i suoi scatti ad essere pubblicati sulle più importanti riviste di viaggi, 
natura e fotografia. Collabora con il NATIONAL GEOGRAPHIC dal 2011. Nel 2015 pubblica il suo primo libro 
FOTOGRAFIA SENZA CONFINI, un manuale su come fotografare a tutte le latitudini.   

 BARBARA DALL’ANGELO  Photo & Natura 

“LA BELLEZZA E’ OVUNQUE, BASTA SAPERLA GUARDARE” 
 INCONTRO CON  LA FOTOGRAFA BARBARA DALL’ANGELO   

Intervista di Cinzia PIzzoli 

Awakness. Le gru coronate si riscaldano al sole all’alba in un gelido mattino d’inverno. 
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Nel 2016 la sua prima mostra personale patrocinata dal National Geographic THE POETRY OF EARTH è una 
sinfonia della natura, un’esaltazione della forma, del colore, della sterminata varietà di paesaggi che si incontrano 
in un viaggio dello spazio e dell’immaginazione. Dalla mostra vengono selezionati più di cento scatti e raccolti 
nell’omonimo volume pubblicato con ELECTA MONDADORI.   
Una successione di mostre personali, la mostra permanente in via Margutta 33 a Roma, di premi e riconoscimenti 
di un’autrice dall’estetica raffinata e potente i cui scatti ci portano a considerare con profondo rispetto e stupore 
la natura che ci circonda, al fine soprattutto di preservarne il delicato equilibrio così tante volte deturpato e 
irrimediabilmente compromesso.   
 

Rage of Goddess Pele. Il vulcano Kilauea, a Big Island, riversa la sua lava incandescente nelle fredde acque del Pacifico. 
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Com’è nata la passione per la F e quando hai capito di poterla usare come forma di espressione della tua arte?   
La comunicazione attraverso le immagini mi attrae da sempre: sono nata a contatto con la fotografia, il cinema e la 
televisione. Per eredità familiare e per passione personale, ho fatto di questo mondo la mia vita.   
Ho studiato spettacolo all’università e mi sono diplomata in regia al Centro Sperimentale di Cinematografia. Ho 
fondato una società di distribuzione televisiva e cinematografica, la Dall’Angelo Pictures, della quale sono a tutt’oggi 
l’amministratore.   
La fotografia è stata una mia passione fin dall’adolescenza, ma solo dai miei 40 anni è diventata qualcosa di molto 
più importante.   
È il mio modo di vedere il mondo, è quello che mi spinge senza sosta ad esplorarne nuovi aspetti, a vedere con 
nuovi occhi.   
 

Ice Cave. Una guida islandese testa la volta ghiacciata con la sua piccozza. 
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Come nasce l'idea che poi trasformi in progetto fotografico?   
Tutto nasce dal viaggio. Ho iniziato a fotografare per poter ricordare meglio i miei viaggi. Ma mi sono accorta che 
mancava qualcosa di veramente importante nelle fotografie che portavo a casa: mancavo io. Mancava lo stupore 
che nasce davanti a scenari insoliti, il senso di libertà che si prova nelle distese sconfinate, l’armonia con la natura 
quando ci si immerge in spazi incontaminati. Ho quindi iniziato non più a fotografare i miei viaggi ma a viaggiare 
per fotografare, mettendomi in ascolto davanti alla Natura e dandone ogni volta un’interpretazione personale.   
 

Together in the Storm. Due gru coronate volano insieme nella tormenta ad Hokkaido. 
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La natura come fonte di ispirazione è fondamentale per preservarne il suo instabile futuro?  
Il mio intento è quello di cristallizzare attimi delicatissimi di armonia della natura e quindi restituire agli osservatori 
immagini della bellezza e, al tempo stesso, della fragilità del nostro mondo.    
Penso che attraverso la bellezza si possa comunicare qualcosa di molto importante e si possa innescare in chi guarda 
una voglia di conoscenza. È necessario conoscere per poter amare qualcosa e da qui arrivare a una forma di tutela il 
passo è breve. Mi piace pensare che le mie fotografie possano essere una sorta di arma gentile per invitare a una 
riflessione sulla necessità di un impegno personale di tutti noi nella protezione e salvaguardia della Terra, nostro 
patrimonio più prezioso.   
 

Autumn Whispers. I colori autunnali nel Parco Nazionale dei Laghi di Plitvice. 
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Sei influenzata dalla cinematografia?   
Penso che necessariamente le immagini in movimento abbiano influenzato il mio modo di vedere e riprodurre 
il mondo nei miei scatti. L’interpretazione fotografica di un paesaggio non può  prescindere da chi si è e dalla 
propria formazione, altrimenti si otterrebbero solo cartoline.    
 

Fall in the Swamp. I cipressi calvi della Louisiana si ergono dalle paludi come guardiani silenziosi. 
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Sei ispirata da fotografi e/o registi e da quali trai insegnamento? 
Penso di trarre insegnamenti da parecchi fronti. Registi e fotografi sicuramente ma, senza ombra di dubbio, 
aggiungerei anche pittori e scrittori. Riguardo ai fotografi, più che rapportarmi ai mostri sacri del passato, ho 
cercato un confronto diretto con molti fotografi di oggi che sento particolarmente affini. È così per esempio che 
l’amicizia con Cristobal Serrano mi ha illuminato su degli aspetti tecnici imprescindibili nella mia fotografia 
attuale; che la conoscenza con Sandra Bartocha mi ha aiutato nella ricerca di uno sguardo e uno stile personale; 
che il dialogo con Fortunato Gatto mi è sempre di grandissima ispirazione.    
 

Good Morning! Una scimmia delle nevi si riscalda immergendosi nelle acque termali di Nagano e, inconsapevolmente, fa un gesto un po’ irriverente… 
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Il progetto fotografico a cui sei più legata?   
Sicuramente la caccia alle aurore boreali. Il lavoro che ho fatto in Islanda alla ricerca della Green Lady mi ha 
davvero appassionata. E ogni volta che penso a quel progetto mi viene in mente una citazione di Arnold 
Palmer, un noto golfista americano: “più mi esercito e più divento fortunato”. Sì, perché dietro a queste 
immagini di luci verdi che danzano nel cielo ci sono tre viaggi a vuoto nel Nord del mondo, tanto freddo e 
diversi fallimenti. Ma poi, finalmente, nel marzo 2013 sembravano esserci tutti gli elementi giusti: stagione 
invernale, tempeste solari intense e poche perturbazioni sull’Islanda: era in arrivo un’aurora boreale forza 9 – 
in una scala da 0 a 9!  Dopo ore di attesa, finalmente, nel buio più assoluto, è arrivata, come dal nulla. Una luce 
verde, intensissima, ha iniziato a prendere forma all’orizzonte e poi rapidamente è cresciuta e ha dilagato 
danzando per tutto il cielo, disegnando nastri, archi e spirali di luce. Il verde ha assunto sfumature di viola e di 
arancione, invadendo tutta la volta come fosse un gigantesco caleidoscopio. Lo spettacolo era ipnotico, 
vorticoso, di una bellezza stupefacente.   
Ho scattato tantissime immagini e alcune di queste si trovano in diversi libri di fotografia, appese ai muri di 
gallerie, in collezioni private e quella a cui sono più affezionata è appesa in camera nostra.    
 

Dancing Sky.  Un’aurora forza 9 che danza nel cielo d’Islanda. 
 



 Quali strumenti utilizzi e quanta parte ha il "ritocco"?   
Viste le innumerevoli opportunità che oggi i software per la post-produzione delle immagini ci mettono a 
disposizione, mi sembra molto importante pormi il problema di come usarli. Sta a noi fotografi decidere se 
considerare la post-produzione come il corrispettivo digitale della camera oscura o se trasformare le nostre 
immagini in qualcosa di totalmente artefatto. A me piace pensare che il contributo personale e l’elemento artistico 
debbano essere colti al momento dello scatto. I limiti posti dalle regole dei concorsi fotografici sono, a mio avviso, 
una buona linea guida di quanto sia lecito spingersi nella post-produzione: creare il più possibile la composizione nel 
mirino evitando di ritagliare eccessivamente le immagini con il crop, non abusare di correzioni cromatiche e tonali 
che possano stravolgere la fotografia ma usarle per migliorare la resa dello scatto, evitare di togliere o aggiungere 
elementi presenti o assenti nello scatto, evitare la tentazione di sopperire allo scarso interesse di un’immagine con 
gli effetti esagerati di software dotati di un numero elevato d’impostazioni predefinite. La post-produzione è 
comunque un passaggio obbligato nella creazione di una buona immagine come lo era lo sviluppo del rullino e la 
camera oscura. Non è pensabile che una fotografia digitale in raw possa non essere processata.   
 

The Wild Bunch. Un gruppo di cavalli della Camargue galoppano nelle paludi sotto un cielo tempestoso.  
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Cosa hai ricevuto dalla fotografia?   
Dalla fotografia ho ricevuto in dono un nuovo sguardo. Un’attenzione per quello che in altre epoche non avrei 
magari neppure guardato.   
   
 

Flowery Palette. Un campo fiorito a Castelluccio di Norcia. 
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Il tuo attuale/prossimo lavoro di cui ci puoi parlare… 
Attualmente mi sto dedicando ad un progetto sulle lune. Lo seguo già da qualche anno perché sono scatti che 
vanno programmati con largo anticipo.  
Mi appassiona soprattutto perché vedo la fotografia chiaramente nella mia mente molto prima di farla. Immagino 
cosa nel dettaglio voglio ottenere e studio il giorno esatto in cui è possibile realizzarlo, in che modo e precisamente 
da che punto. Sono alla ricerca di soggetti da fotografare con la Luna e vado in giro dotata di bussola per trovare 
un primo piano interessante in coincidenza dell’alba o del tramonto lunare. Le condizioni ideali per un determinato 
scatto si verificano una o due volte al mese soltanto. Appena avrò  un numero sufficiente di scatti con la Luna c’è 
già la richiesta da parte di una gallerista per una mostra dedicata.    
 

Evanescence. Una barchetta sembra fluttuare nel cielo nelle acque calme della Camargue. 
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Come vedi il tuo futuro nel mondo della fotografia?   
Sto lavorando ad alcuni aspetti artistici della mia fotografia e sto valutando una chiave per rendere sempre più 
riconoscibili i miei scatti e farli rientrare nel mondo dell’arte più che in quello prettamente fotografico. Quindi la 
speranza è che nel futuro i miei scatti vengano presentati in gallerie d’arte oltre che in quelle fotografiche. 
Parallelamente sto lavorando alla trasformazione di alcuni miei scatti in NFT e all’ideazione di scatti ad hoc per 
questo tipo di tecnologia. Anche qui la speranza è di entrare, in un prossimo futuro, anche in un mercato 
alternativo come quello delle blockchain.     
   
www.barbaradallangelophotography.com   
   

Vanilla Sky. Le Dolomiti di Brenta si specchiano nel lago durante un tramonto speciale. 
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URAGANO A SASSOFERRATO  
Testo Marcella Carletti -  Foto Serena Moretti  
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Il 15 Settembre Sassoferrato   ha vissuto una notte di terrore, devastata dall’acqua che ha invaso e sconvolto le vite 
di tante persone. E anche questa volta il tutto è avvenuto in sole 4 ore, proprio come nel  lontano anno 1532. 
 

    REDAZIONALE   Photo & Crisi Climatica 
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1532, 6 agosto, martedì. Il fiume Sanguerone fece piena per una pioggia di 4 hore, talmente, che per non posser 
uscire sotto il ponte de la porta del ponte, gonfiò di modo l’acqua et intrò per la porta de le fontanelle, et buctò in 
terra tucte le mura de le case, che erano da la porta de Santa Maria alla porta delle fontanelle con tucti li edifizi, 
la colombara de antolino, la colombara de Nicolò d’antonio de antonino, la casa de Joanne Paolo del Cozo, la 
botega de Bartholuccio, la casa con la botega del Gobbo edificata sopra il ponte la mità del ponte verso San 
Gioanne,…  
(Dal Lib. Consigli 1532 in Arch. Com.) 
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E’ stato un fenomeno estremo molto difficile, se non impossibile, da prevedere.   
Non sappiamo quali siano state le cause della tracimazione del torrente Sanguerone avvenuta nel 1532 ma 
sappiamo quali sono state cause dell’alluvione che ha devastato il territorio di Sassoferrato il 15 settembre 2022: un 
temporale autorigenerante. Praticamente un fenomeno temporalesco che si auto- alimenta a causa del contrasto 
tra due masse d’aria con caratteristiche termiche e igrometriche differenti: una caldo-umida presente alle basse 
quote e un’altra più fredda e secca alle quote superiori.  
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Un’unica, grande famiglia formata da 7000 persone. 
Un grazie particolare al grande impegno di tutta la popolazione, dei volontari della Protezione Civile, della 
C.R.I. di Sassoferrato e dei Vigili del Fuoco. 
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Fenomeni del genere sono stati la causa di alluvioni “lampo” che sono avvenute in tempi recenti in diverse 
aree del nostro Paese, in primis a Genova.  
Le alluvioni sono fenomeni naturali. Tuttavia, una delle cause principali dell’incremento di questi eventi è 
senza dubbio attribuibile ai cambiamenti climatici. Le precipitazioni intense negli ultimi anni sono aumentate 
a causa del riscaldamento globale e i cambiamenti climatici in atto stanno trasformando il nostro pianeta.  
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E così uno tsunami di detriti, fango e legna ha travolto tutto quello che ha incontrato sulla sua strada. Alcune 
frazioni sono state distrutte dalla furia di un torrente che non solo si è portato via un ponte di 500 anni ma che 
ha anche invaso di acqua e fango attività e abitazioni. Le strade erano sommerse dal fango o scomparse in 
voragini o bloccate dalle auto trascinate dalla forza dell’acqua o dagli alberi caduti.  
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Ma in questi giorni difficili la popolazione, che aveva sul volto i segni della disperazione di chi ha perso l’attività o 
la casa, la gioia di chi ha visto i propri cari in pericolo di vita e che ha potuto riabbracciarli, l’incredulità di chi non 
ricordava eventi atmosferici così dannosi, lo sconforto di chi si sente impotente di fronte a quello che si sarebbe 
potuto fare e non si è fatto, ha dimostrato tutta la sua generosità, umanità, solidarietà, complicità.  
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Una catena umana che generosamente si è messa a disposizione per qualsiasi cosa potesse essere di aiuto. 
Uomini e donne di tutte le età che hanno spalato il fango nel tentativo di recuperare il possibile. 
Donne che hanno preparato i pasti per i soccorritori o ristoranti che hanno distribuito pasti caldi a chi aveva 
perso la casa, ditte che hanno fornito beni di prima necessità, dagli abiti ai viveri, a dispositivi di prima 
necessità…  
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BIO Serena Moretti 
La mia passione per la fotografia nasce alla Scuola d’Arte di Urbino. In effetti non era la mia sezione, avevo scelto 
Grafica Pubblicitaria. Ma era una delle materie in programma, solo per poche ore settimanali che pure trovavo 
entusiasmanti. Dallo scatto alla stampa in camera oscura, sì, mi sembrava una magia! Ho scelto di proseguire la 
mia strada nella comunicazione visiva e nella grafica pubblicitaria. La fotografia, nel mio lavoro, è perciò spesso 
protagonista. Questo mi ha dato occasione di affiancarmi regolarmente a fotografi professionisti e coltivare 
questa passione, fruendone in molti modi così come alimentandola in maniera amatoriale, soprattutto 
sperimentando continuamente nuovi soggetti. 
Da anni collaboro con Il FacePhotoNews, il Festival della Fotografia Contemporanea a Sassoferrato, nell'ambito 
del quale ho potuto dedicarmi liberamente alla meraviglia e alla potenza del racconto fotografico, secondo le mie 
più naturali inclinazioni. Fotografare per me significa provare a fermare un momento, una storia; cercare di 
trasmettere quell’emozione che col tempo potrebbe svanire o che, forse con altri occhi, ad altri occhi, non saprei 
più raccontare. 
   PHOTOSOPHIA 56 
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 L'acqua del torrente veniva giù impetuosa e furente, 
avvolgendo nel suo cellofan trasparente tutta la terraglia e la foresta,  

fino ad incontrare muri, case, persone impaurite. 
Il fiume, prima rigagnolo, 

si vendicava di incurie e ingiustizie, 
riprendendo il suo corso, contaminato da un clima, che neppure riconosceva. 

Così il mondo, nostro fratello tossiva e soffocava, 
cercando aria evaporata con anidride, 

che non legava più con idrogeno e ossigeno. 
Sembrava il giurassico! 

Con i vulcani che esplodevano e, 
il mare che restituiva gas e zolfo, 

nubi di vapore che oscuravano luce 
e annientavano ogni seme della terra. 

Poi toccò ai pesci del mare, 
 che non riuscivano a vedere il fondo 

e respirare con l'acqua salata. 
La plastica in polvere ingerita, 

li teneva sempre a galla, 
frustrando la loro natura che non si adattava. 

E la sera si sentivano i gemiti, 
i singhiozzi del globo che  chiedeva aiuto, 

la fine del saccheggio del suolo. 
Quindi, tra tenui lamenti anche lui, il mondo, 

il nostro pianeta si addormentò; 
mentre l'azzurro del cielo come un pastello, 

si sbiadiva e diventava bianco, senza contrasto. 

MARCELLO PELLEGRINI      Photo & Poesia 

L'AGONIA DELLA TERRA 



IL SUBLIME 
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La fotografia è arte, emozione, comunicazione, ordine, caos e complessità. La razionalità lascia spazio 
all’immaginazione e alla sinestesia, in un gioco di luci e colori, suoni e vibrazioni uniche. L’esplorazione e la 
ricerca del particolare infinitamente piccolo, come una goccia d’acqua durante il temporale, rappresentano 
l’occasione per massimizzare il proprio benessere. Cause e conseguenze della fotografia. La macchina 
fotografica appoggiata sul cuore, con la mano ferma e l’occhio aperto di fronte alla scelta suggerita dal 
momento. Le forme a priori del tempo e dello spazio, sono conoscenze certe, condizioni trascendentali, che 
rendono possibile la conoscenza.   

        SAMUELA DOLCI    Photo & Filosofia 
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Immanuel Kant, uno dei maggiori filosofi di ogni 
tempo, parte dal presupposto che la matematica sia 
l’approccio corretto alla conoscenza del mondo. La 
fotografia passa dunque dalla matematica. 
L’universalità del giudizio estetico, suggerisce che di 
fronte alla bellezza pura siamo tutti d’accordo. 
Il filosofo distingue il piacevole dal piacere estetico. 
Il primo è soggettivo, legato ai sensi, ai gusti personali. 
L’altro è puro, necessita della contemplazione, è 
universale e non è condizionato. Siamo umanamente 
ed indistintamente predisposti ad organizzare il bello. I 
sensi raccolgono le informazioni. L’intelletto le 
rielabora. Il risultato si chiama sensazione di piacere. Il 
mondo si presenta sotto molteplici forme, alcune 
ritenute ideali e perciò scelte dal fotografo artista, che 
le vuole rendere immortali ed eterne. Kant ha distinto 
due forme di sublime. Il sublime matematico, in 
relazione alle dimensioni della Natura, il sublime 
dinamico, in relazione alla forza della Natura.  
L’obiettivo fotografico  rivolto verso l’immensità delle 
montagne e del cielo stellato, con l’intento di 
abbracciare i fenomeni nella loro totalità. 
La ragione è così resa libera, abbandona le catene ed 
insieme al sentimento sa godere dell’Infinito, 
contemplando la vastità del Creato. La bellezza non è 
dunque una proprietà intrinseca all’oggetto osservato, 
ma è il frutto dell’incontro tra il soggetto e il suo 
spirito. Il sublime è scatenato dall’oggetto esterno, ma 
ciò che si contempla è una grandezza tutta spirituale, 
interna a noi stessi, capaci di elevarci con il pensiero, 
con la mente.  
Cosa rende un luogo, un evento speciale, degno di 
attenzione? Sicuramente il legame con il luogo, un 
rapporto profondo fatto di dati sensoriali, di 
aspettative, di ricordi, di sogni. L’Arte della fotografia 
rappresenta la possibilità di una vista estesa, pur 
restando nascosti e protetti. La fotografia è filosofia, 
atta a porsi delle domande, a scoprire gli elementi non 
colti a prima vista, nel tentativo di dare un senso alla 
realtà sempre più complessa, ma al contempo 
interessante.  

Foto  Axelle B. www.publicdomainpictures.net 
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STEFANO DECAMILLIS  Photo & Riflessioni 

SULLA FOTOGRAFIA 
Riflessioni a partire dal pensiero 

di Ludwig Wittengstein 
 

Foto di YAROSLAV SHURAEV 
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La filosofia fa problema per i fotografi? 
Sì come per qualunque pratica che 

voglia saltare dalla tecnica all’arte, 
dalla dimensione tecnologica a quella 

estetica... 
A.A., Scatti del pensiero. La fotografia 

come problema filosofico 
  

Per suo statuto ontologico la fotografia 
è rivolta ai fatti. Essendo una tecnologia 

che riproduce, a grandi linee, la 
funzione dell’occhio, essa è una 

tecnologia del guardare. Dunque, non 
può prescindere dalla realtà esterna 

all’individuo. 
È la registrazione dei fatti l’oggettivo 

scopo della fotografia, utilizzando il 
termine “fatto” nell’accezione che ne 

dava il filosofo Wittgenstein. Partiamo 
da questa base elementare per provare 
a definire cosa fa la fotografia nella sua 

essenzialità. 
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Per ragionare, riprendiamo le affermazioni iniziali di Wittgenstein del Tractatus logico-philosophicus: 
1. Il mondo è tutto ciò che accade. 
1.1 Il mondo è la totalità dei fatti, non delle cose. 
1.2 Il mondo si divide in fatti. 
2. Ciò che accade, il fatto, è il sussistere di stati di cose. 
2.01 Lo stato di cose è un collegamento di oggetti (cose, entità). 
Cosa significa tutto questo? Wittgenstein fa una differenza tra “le cose”, “gli stati di cose” e i “fatti” e tale specifica è 
utile per comprendere cosa facciamo quando fotografiamo. Secondo il filosofo inglese, il mondo non si compone di 
cose ma di fatti. Le cose sono gli aspetti elementari della realtà: una mela, un paio di scarponi, una persona, una 
albero. In realtà questi esempi sarebbero errati, dato che, per esempio, un paio di scarponi non è in sé una cosa ma un 
fatto; comunque, per semplicità facciamo conto che si tratti di una cosa.  Gli “oggetti” (ossia le “cose”) sono entità 
semplici e costituiscono la sostanza del mondo; essi non sono mai separati gli uni dagli altri, ma risultano sempre 
collegati con altri oggetti. Nel mondo dunque si hanno sempre combinazioni di cose e mai oggetti isolati.  
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Queste combinazioni di oggetti danno vita agli 
stati di cose che, quindi, risultano essere entità 
complesse formate da determinate 
configurazioni di oggetti. In altri termini uno 
stato di cose si viene a creare quando degli 
oggetti entrano in rapporto tra loro: una 
persona sotto un albero con una mela in mano 
e ai piedi un paio di scarponi. L’esistenza nella 
realtà di uno stato di cose è un fatto: la scena 
che un osservatore può vedere di una persona 
con degli scarponi seduta ai piedi di una 
quercia intenta a mangiare una mela è un 
fatto. 
Stando così le cose, fotografare vuol dire 
individuare, cogliere dei fatti nella realtà 
esterna e “fissarli” in una immagine. Talvolta 
questi fatti si impongono all’occhio del 
fotografo, altre volte è quest’ultimo a 
identificare come fatto un certo stato di cose. 
Continua Wittgenstein nel suo Tractatus: 
2.1 Noi ci facciamo immagini dei fatti. 
2.12 L’immagine è un modello della realtà. 
2.141 L’immagine è un fatto. 
Ancora una volta chiediamoci cosa c’entri 
questo con la fotografia. La prima 
affermazione, benché Wittgenstein parlando di 
immagine si riferisca in questo caso al pensiero, 
rende bene l’idea di che cosa viene trasportato 
dalla realtà nell’immagine creata dalla 
fotocamera: un fatto. Ciò che un fruitore vede 
in una fotografia è un fatto, ossia un modello 
della realtà che colui che ha composto e 
scattato la fotografia ha creato. 
Queste poche affermazioni possono rendere 
bene ciò che di base fa la fotografia. Essa è, 
dunque, interessata ai fatti, è da essi che parte 
a prescindere poi dell’uso che di essi (diventati 
immagine) se ne voglia fare: documentazione, 
memoria, racconto, ricerca estetica. Di base la 
fotografia non ha lo scopo di fare memoria o di 
creare estetica, ma di fissare fatti. 
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Una breve parentesi prima di continuare 
con le osservazioni del filosofo inglese è 
opportuno introdurla: la fotografia non 
riproduce ciò che è nella realtà, ma lo 
rappresenta. La fotografia di una mela 
non è una riproduzione di essa (come 
per esempio potrebbe essere una mela 
scolpita in modo realistico) ma una 
raffigurazione del frutto attraverso 
processi fotoelettrici e chimici. Tale 
puntualizzazione di carattere 
epistemologico è fondamentale perché 
nonostante l’estremo realismo 
dell’immagine fotografica essa resta solo 
una traduzione di qualcosa che esiste 
nella realtà esterna, operata dai 
complessi sensori della fotocamera.  
Rispetto alla fotografia c’è sempre il 
rischio di considerarla come 
riproduzione del reale. Roland Barthes 
nel saggio Il messaggio fotografico dice: 
“Senza dubbio l’immagine non è il reale; 
ma ne è quantomeno l’analogon 
perfetto, ed è precisamente questa 
perfezione analogica che, per il senso 
comune, definisce la fotografia.” È 
interessante rilevare che per analogon 
Barthes intende la rilevazione della 
realtà riprodotta tale e quale senza 
alcuna mediazione, senza un codice che 
fornisca ai segni un significato. L’unico 
codice è quello neutro della tecnologia 
elettronica che elabora la luce entrata 
attraverso l’obiettivo e che viene captata 
da un sensore, trasformata in formato 
digitale e immagazzinata in una 
memoria. La fotografia è per Barthes una 
copia fedele del referente, un messaggio 
senza codice, un sistema continuo 
basato sulla luce. 
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Per fare un esempio, in pittura quando 
Picasso rappresenta il volto di una donna 
alla maniera cubista, usa un codice per 
operare la trasformazione dalla donna 
reale a quella raffigurata e tale codice 
utilizzato contiene in sé tutti quei 
significati che definiscono lo stile del 
cubismo: la frammentazione della realtà, 
la relatività dei punti di vista, la 
complessità della conoscenza, etc. Esiste, 
in questo caso, una mediazione, un filtro 
che governa il passaggio dal reale al 
quadro dato appunto dai significati del 
cubismo. Un pittore può scegliere quale 
mediazione usare per rappresentare: lo 
stile cubista, quello impressionista o 
ancora lo stile fauve. Un fotografo nel 
riprodurre può usare solo la tecnologia 
della propria fotocamera che, 
nonostante le diverse tecniche di ripresa 
utilizzabili, resta sempre una e una sola. 
Queste evidenze elementari sulla 
fotografia lungi dall’essere 
un’affermazione circa l’oggettività della 
medesima: dire che la fotografia è rivolta 
ai fatti non esclude la soggettività del 
fotografo che, in base al proprio punto di 
vista, può cogliere rispetto allo stesso 
fatto angolazioni differenti o utilizzare 
diversi registri rappresentativi (ad 
esempio, il colore o il bianco e nero). 
Tale precisazione è utile se la 
colleghiamo a quanto Wittgenstein  
riporta nei suoi Zettel, una raccolta di 
foglietti e appunti del filosofo inglese, 
posteriore al Tractatus. Egli scrive: “Il 
concetto del rappresentare è piuttosto 
simile nella sua interpretazione al 
concetto di un fare che non a quello di 
un ricevere”. 
 
 



Gli studi sulla conoscenza oramai danno come scontato il fatto di considerare che nell’atto di rappresentare c’è 
sempre da parte dell’autore un elemento attivo nella strutturazione del risultato, per cui il vedere è anche un 
creare, dal momento che il vedere non è ricezione passiva di qualcosa, ma una comprensione della forma di questo 
qualcosa. La forma è intesa da Wittgenstein come aspetto che si mostra ed emerge. Nell’immagine, dunque, è 
sempre presente una struttura, una organizzazione, una composizione, così come accade quando percepiamo 
l’immagine di un volto: quando osserviamo il viso di una persona noi  vediamo un volto, ossia una forma, e non un 
insieme di dettagli fatto di occhi, bocca, naso, mento, etc. 
A questo proposito Merleau-Ponty propone una differenza tra il “vedere questo” e il “vedere secondo”. Il “vedere 
questo” è un vedere che in teoria presuppone una frontalità tra il soggetto che vede e l’oggetto osservato; si tratta 
del “vedere fisico-ottico” di cui noi di fatto non facciamo esperienza dal momento che qualunque osservatore dà 
implicitamente una forma a ciò che guarda. Ciò significa che il nostro guardare è sempre un “vedere secondo”, ossia 
in base alla nostra esperienza nella realtà, per cui non vediamo un naso, una bocca e due occhi ma vediamo un 
volto, cioè una forma composta grazie alla nostra familiarità con esso.  
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Mettiamo ancora una volta insieme le cose: chi fotografa si occupa di fatti estraendo con il proprio 
guardare dalla scena reale a 360 gradi, alcuni stati di cose (strutture) che lo interessano, che hanno per lui 
un particolare significato, che sono funzionali ad una progettualità. Cogliere alcuni stati di cose anziché 
altri lì fa diventare fatti (fotografati). Ora è interessante notare che gli stati di cose (ossia elementi del 
reale in rapporto tra loro) possono avere di per sé una forma che, come dice Wittgenstein, si mostra ed 
emerge (in qualche modo attira lo sguardo del fotografo); oppure la relazione tra elementi della realtà 
viene scovata e costruita dall’occhio (esperto, sensibile) del fotografo che, in questo modo, crea un fatto. 
Fotografare in sostanza è cogliere una struttura (insieme di relazioni) nell’organizzazione degli elementi 
nella realtà esterna. 
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JACQUELINE SIMON   Photo & Ecobiologia 

INTERVISTA A MATTEO LUCIANI 
In occasione della mostra “Tiberis , l’altra faccia del Tevere” 
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Dal 16 luglio al 4 settembre scorso si è tenuta la mostra “Tiberis, l’altra faccia del Tevere” presso gli spazi 
espositivi della Regione Lazio, al WeGil a Roma. Le 150 fotografie esposte di Matteo Luciani ripercorrono i 406 
km del Tevere, dalla fonte allo sbocco in mare in un susseguirsi di poetiche rappresentazioni del fiume, abbiamo 
quindi chiesto all’autore da che cosa era scaturita la sua ispirazione.  
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Perché questa mostra così particolare? 
La mia formazione di ecobiologo e la grande passione per la montagna mi ha sempre posto in stretto contatto 
con la natura e con gli animali. Ho deciso di condividere le mie esperienze attraverso la fotografia. 
 
Per te la fotografia è quindi importante? 
A dir la verità la fotografia è un mezzo per far passare il mio messaggio. Un modo di esporre le mie idee ed 
emozioni al pubblico. 
 

Uno scorcio delle Gole del Forello, il luogo più selvaggio e misterioso dell’intera asta fluviale. 
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Hai fatto altre pubblicazioni? 
Sì, questa è la terza. Le due prime riguardavano” Custodi erranti. Uomini e lupi a confronto” e “Universi artigiani. 
La via dell'uomo”. 
 
Come mai questa terza pubblicazione? 
Un evento luttuoso, proprio sull’isola Tiberina in un episodio di grande piena, mi ha fatto prendere coscienza 
della presenza del fiume e ho deciso di dedicargli il mio lavoro. È durato tre anni, dalle sorgenti del Tevere fino al 
mare. Ho scoperto tanti paesaggi inaspettati e luoghi incontaminati la cui conoscenza merita di essere promossa. 
 

Anche la garzetta frequenta il tratto romano del fiume Tevere. 
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Ne potresti citare alcuni? 
I calanchi dell’alta Valle del Tevere, le gole di Forello , cuore del Parco fluviale del Tevere, l’oasi di Alviano e la 
Riserva Naturale Regionale di Nazzano Tevere- Farfa. 
 
Certamente il Tevere non è solo Roma! 
Dei suoi 405 km di lunghezza oltre 200 attraversano l’Umbria, ma anche l’Emilia-Romagna e la Toscana!  
 

Un falco di palude provoca la fuga delle sue prede durante una nebbiosa mattina invernale nell’oasi naturalistica di Alviano (Tr). 
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Le tue foto evocano la flora e la fauna lungo le rive del Tevere. Ci puoi dire qualcosa in merito? 
A guardare attentamente flora e fauna durante questi anni ho imparato tanto e nonostante il forte impatto 
antropico che nel corso del tempo ha interessato gran parte del bacino tiberino, sopravvivono ancora frammenti di 
ambienti parzialmente integri e ricchi di biodiversità che garantisce al fiume un grande valore da un punto di vista 
ecologico, naturalistico e paesaggistico. La biodiversità del nostro territorio è ricchissima ed è fondamentale 
rispettarla. Perché da essa dipende la vita sul nostro pianeta e quindi anche la nostra.  
 

Anche nel tratto romano tiberino è possibile osservare l’elusivo Martin Pescatore 
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Puoi dirci qualcosa sul Tevere a Roma?  
Non merita di essere vituperato come lo è. Certo, nell’ultimo secolo è stato allontanato dalla quotidianità dei 
cittadini, soprattutto dopo la costruzione dei muraglioni. Eppure, sulle sue sponde c’è ancora la possibilità di 
essere proiettati in un contesto che rallenta il ritmo frenetico delle nostre vite. 
Quanto al degrado ambientale è uno degli aspetti più critici. Ma non è insolubile. Occorre prendere coscienza 
delle conseguenze dei nostri atti  
 

La Riserva Naturale Regionale di Nazzano Tevere- Farfa ripresa dal Borgo di Nazzano. 
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Una parola di speranza? 
Nonostante i mali che affliggono il nostro presente la vita continua il suo fluire sul Tevere. Basta camminare lungo il 
fiume, e questo anche a Roma per rendersene conto. La presenza di alcune specie lo testimonia. Occorre cambiare il 
nostro sguardo sul fiume e il suo ambiente. Non essere indifferenti a quanto succede sotto i nostri occhi. La storia dei 
fiumi ci insegna che si può cambiare. Questo dipende da noi.  
  
BIO: fotografo e autore con formazione universitaria in Ecobiologia, Matteo Luciani si occupa principalmente di progetti 
naturalistici e antropologici in cui, attraverso il racconto delle sue storie, unisce fotografia, divulgazione e tutela 
ambientale. È autore di tre libri che sono stati presentati in programmi televisivi come GEO (Rai 3), Rai Scuola, 
Unomattina (Rai 1), Mediterraneo (Rai 3) e radio nazionali. Le sue pubblicazioni sono state recensite nella stampa 
nazionale ed estera. 
https://www.matteoluciani.com 
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Un inaspettato scorcio del Tevere nel tratto toscano in prossimità di San Sepolcro. 
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MICHELE SPADAFORA    Photo & Mostre 

Dal 25 ottobre 2022 49 immagini 
riprese nel mondo dal fotografo 
Michele Spadafora, premiate nei 
maggiori Concorsi Internazionali negli 
ultimi tre anni, saranno esposte nel 
teatro della Basilica di san Giovanni in 
Laterano. 
Le immagini sono suddivise in 6 temi 
espositivi: Architettura, Fine Art, 
Gente, Natura, Ramadan (in Algeria e 
Marocco), Sabbia (mare, dune e 
deserti). 
 

Un viaggio emozionale ed evocativo, 
una riflessione visuale. Un percorso di 

incontri tra bellezza e conoscenza. 
Sempre avvolti in un’atmosfera che si 

rinnova di immagine in immagine 
riuscendo ad esaltare ogni situazione 
nella pluralità e nella meraviglia dello 
spettacolo offerto dalla natura e dalla 
presenza dell’uomo e delle sue opere.  

Michele Spadafora possiede uno 
sguardo indagatore. Attento ed 

appassionato sa valorizzare in modo 
autoriale la poesia emanata da ciò che 

incontra ampliandone le suggestioni. 
Fotografie intriganti e dall’ immediata 

comunicazione anche grazie ad 
efficaci scelte compositive. Giungono 

nell’osservarle rimandi onirici che 
affascinano e fanno vibrare 

l’immaginazione in un caleidoscopio di 
sensazioni che catturano mente e 

cuore. Orietta Bay 
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Nel 1979 grazie alle attività di escavazione dell’argilla necessaria alle lavorazioni della fornace del piccolo paese di 
Dunarobba, in provincia di Terni, venne alla luce casualmente una foresta fossile di inestimabile interesse 
naturalistico, distante soltanto un km dal centro cittadino. 
La foresta fossile mummificata di Dunarobba risale all’ Epoca Pliocene medio superiore  (2,5 e 3,6 milioni di anni). 
I tronchi finora rinvenuti sono 52 e appartengono alla specie di conifere  Glyptostrobus europaeus oramai estinta.  
Tale specie di alberi amava particolarmente le zone umide e si trovava perlopiù in prossimità di laghi, canali, ruscelli 
e zone paludose. L’area in cui ci troviamo, infatti, nel periodo Pliocénico era parte del lago Tiberino, un grande 
bacino lacustre a forma di y rovesciata che si estendeva su quasi tutta l’Umbria e la Toscana meridionale. Il lago 
periodicamente esondava depositando grandi quantità di materiali solidi, e argilla in particolare, che lentamente si 
stratificò intorno agli alberi della foresta, sotterrandoli parzialmente fino ad un’altezza di dieci metri circa. Questo 
lungo processo di sedimentazione creò una sorta di involucro protettivo fatto di argilla altamente impermeabile che 
permise il totale isolamento degli alberi dall’aria e dall’acqua. Questo sviluppo impedì la pietrificazione dei tronchi e 
li protesse dalla decomposizione, preservando la sua consistenza legnosa. Oggi questo genere di foreste fossili sono 
piuttosto rare e sono solo quattro in tutto il mondo.  
Dal 1 luglio 2018 la Foresta Fossile è gestita dalla Cooperativa Surgente che, grazie ad un nuovo progetto di rilancio 
culturale ed economico innovativo ideato per il Territorio, si è proposta di restituire a questo sito unico al mondo 
l’attenzione che merita. Per saperne di più www.forestafossile.it 

 
 

   TULLIO PRINCIGALLO   Photo & Fossili 

LA FORESTA FOSSILE DI DUNAROBBA 

Foto Carlo D’Andria 

https://www.forestafossile.it/
https://www.forestafossile.it/
https://www.forestafossile.it/
https://www.forestafossile.it/
https://www.forestafossile.it/
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            ANGELO GRECO  Photo & Ambiente 
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40°29' N 17°18' E  
OBIETTIVO SU TARANTO. COORDINATE E 
VISIONI PROSPETTICHE 
 
 40° 29' N 17° 18' E - sono le coordinate gps 
di un punto nel mezzo del seno più interno 
del mar piccolo, quello più intimo di un mare 
che sembra un lago per la conformazione e 
per le acque piatte e calme. Un itinerario che 
fissa i passi necessari per raggiungere 
Taranto dall'entroterra, partendo dalle 
campagne. Percorre castelli e masserie, ulivi 
secolari e gravine, attraverso profumi di 
timo e rosmarino, raggiunge il mare. Da qui 
un viaggio in barca, tra miticoltori e citri, con 
la città di Taranto all'orizzonte. Il viaggio 
prosegue attraverso i vicoli di "Taranto 
Vecchia" per raggiungere i luoghi più cari: la 
scalinata di San Domenico; più intimi: la 
cripta di San Cataldo. Il viaggio termina con 
uno sguardo al mar grande che si mescola 
alle acque del mare aperto. Uno sguardo che 
diamo restando con i piedi per terra, al 
sicuro, da quella roccaforte che è il castello 
aragonese.  
L’autore/fotografo offre al lettore 
l’opportunità di trasformare il percorso 
ideale in un viaggio alla scoperta dei luoghi 
fotografati. Attraverso la geolocalizzazione 
dei siti, il lettore potrà raggiungere i luoghi 
mediante la consultazione dei QR-code e 
delle coordinate GPS.  
Il libro è disponibile in tutti i bookstore (al 
link IBS) oltre che su ordinazione inviando 
una mail a info@edizioniedita.it. 
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https://www.ibs.it/40-29-n-17-18-libro-angelo-greco/e/9788899545970?queryId=333938fed037c849ec96759bbf3e0785
https://www.ibs.it/40-29-n-17-18-libro-angelo-greco/e/9788899545970?queryId=333938fed037c849ec96759bbf3e0785
https://www.ibs.it/40-29-n-17-18-libro-angelo-greco/e/9788899545970?queryId=333938fed037c849ec96759bbf3e0785
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BIO: nasce a Taranto nel 1982, affascinato dal mondo dell’elettronica e dell’informatica consegue la laurea in 
ingegneria. Appassionato viaggiatore inizia ad interessarsi alla fotografia di viaggio ed allo studio della tecnica 
fotografica. 
Per motivi lavorativi si trasferisce a Seattle (WA) negli anni 2014-2015, durante i quali si appassiona alla Street 
Photography.  
Al rientro in Italia vive e lavora tra Puglia e Campania; continua il suo personale percorso di ricerca che porta alla 
realizzazione del libro fotografico su Taranto "40°29' N 17°18' E”.  
Per info  www.angelogreco.it  - Instagram: angelogrecofotografie  

http://www.angelogreco.it/
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LA BIODIVERSITÀ A ROMA  
  
Roma non è solo la capitale delle vestigia antiche e degli innumerevoli capolavori d’arte, ma è anche la città 
con una preziosa biodiversità. La mostra, organizzata da Roma Culture e Zetema alla Casa delle Civette di Villa 
Torlonia, da giugno a settembre 2022, ha presentato foto e acquarelli che ne testimoniano l’esistenza. 

JACQUELINE SIMON Photo & Biodiversità 

Gabbiano reale (Larus michahellis) 
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Granchio ai Mercati Traianei 

La città di Roma è 
unica per la quantità di 

zone verdi sia per la 
presenza delle vaste 
ville, parchi pubblici 

che di zone agricole e 
possiede anche una 

grande rete idrica. Le 
aree di cui si tratta 

rappresentano l’87% 
dell’intero territorio 

della Capitale. In 
queste zone vive una 

fauna diversificata che 
le foto di Bruno Cignini 

e gli acquarelli di Eva 
Villa hanno colto nel 
quotidiano romano. 

Anche il centro storico 
e le sue aree 

archeologiche 
rappresentano un 
unicum perché vi 

vivono tante specie 
animali che trovano 

l’habitat adeguato alle 
loro necessità vitali. È il 

caso del granchio che 
vive all’interno del foro 
traianeo. Le rimanenti 

torri medievali 
consentono anche agli 

uccelli di nidificare 
lontano dal traffico 
cittadino e dei suoi 

rumori.  
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La mostra è divisa in tre sezioni: “l’acqua e le lunghe sponde” sottolineando come le aree aquatiche ma anche i 
fiumi costituiscono un raccordo ideale per gli spostamenti degli uccelli; “nei parchi e nei campi” dove tante specie, 
non sempre visibili, svolgono la loro vita; “tra le case e i ruderi” con particolare riguardo alle mura aureliane 
autentico rifugio per tante specie. 
  
 

Gruccioni al Parco della Caffarella 
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Il cittadino romano è ormai abituato a convivere in città con molti animali, a volte in modo polemico, ma c’è sempre 
qualcosa da scoprire in questo vasto panorama che offre la mostra. 

Volpe a Villa Ada 
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GLI AUTORI 
 
Bruno Cignini, zoologo e dirigente del Comune di Roma. Si occupa da oltre 25 anni di tematiche relative alla fauna 
urbana, con particolare riferimento alla presenza, distribuzione, biologia e comportamento delle diverse specie di 
animali che vivono in città, nonché alle problematiche relative alla loro stretta convivenza con l’uomo 
Eva Villa, dopo gli studi all'Accademia di Belle Arti di Roma, ha continuato la sua ricerca pittorica ma si è anche 
specializzata nel colore digitale per i quale partecipa all’elaborazione di fumetti e di cui è tuttora docente. 
 

Biodiversità – Volpe alla Casina delle civette di Villa Torlonia © EvaVilla 



NUOVI CORSI PER L'ANNO ACCADEMICO 2022-23  
Corsi in sede, online e all'aperto 
Scegli tra le nostre proposte il corso che fa per te! Scarica il nuovo Grande Almanacco o visita il sito 
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http://www.accademialar.it/
https://www.accademialar.it/Corsi/
https://www.accademialar.it/files/almanacco_22-23.pdf
http://www.accademialar.it/
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              REDAZIONALE   Photo & Vita 

LE VITE DEI FOTOGRAFI  
Un percorso tra biografie, autobiografie e immagini 
  
Dal 5 ottobre 2022 al 12 gennaio 2023 
quattro incontri a cura di Contrasto, tenuti da Alessandra Mauro presso la libreria Nuova Europa I Granai di 
Roma, per conoscere la vita, le immagini, le parole, di quattro grandi autori della fotografia:  
Robert Capa, Ferdinando Scianna, Lee Miller e Gianni Berengo Gardin. 
  
Contrasto e Libreria Nuova Europa I Granai inaugurano una nuova iniziativa dedicata alla lettura, alla 
comprensione, all’approfondimento e alla condivisione dei libri fotografici. Prenderà il via il 5 ottobre 2022 
alle 18.30 il ciclo di incontri Le vite dei fotografi. Un percorso tra biografie, autobiografie e immagini a 
Roma. Presso la libreria in via Mario Rigamonti 100, per la prima volta un circolo di lettura dedicato alle vite 
dei grandi fotografi raccontate per parole e immagini. Tenuti da Alessandra Mauro, Direttrice editoriale di 
Contrasto, gli appuntamenti saranno a ingresso libero fino a esaurimento posti.  
  
Da alcuni anni, con i libri della collana In Parole, Contrasto cerca di esplorare il rapporto tra parole e immagini 
attraverso diverse voci della fotografia e della cultura in generale. In particolare, con il leggendario 
Leggermente fuori fuoco di Robert Capa, si è inaugurato il filone dedicato alle autobiografie e biografie dei 
grandi interpreti della fotografia. Sarà proprio il racconto della vita di uno dei fondatori della storica agenzia 
Magnum Photos ad aprire questa iniziativa il 5 ottobre. Come convivono i due linguaggi in questo tipo di 
narrazione? Lo spiegherà Alessandra Mauro di volta in volta attraverso un percorso che porterà alla scoperta 
di grandi personaggi che hanno dedicato la loro vita proprio alla fotografia. Un circolo di lettura dedicato ai 
libri fotografici. 
  
Nell’arco di quattro incontri, da ottobre 2022 a gennaio 2023, verranno esaminati insieme altrettanti grandi 
volumi, grandi autori e grandi storie della fotografia. Dopo il primo appuntamento si proseguirà il 27 ottobre 
2022 con il racconto autobiografico della vita di Ferdinando Scianna, Autoritratto di un fotografo, un caso 
particolare di un grande maestro della fotografia che è sempre stato anche “un fotografo che scrive”, come si 
autodefinisce. Il 24 novembre 2022 la protagonista sarà Lee Miller, con la sua vita che sfugge a ogni 
definizione raccontata dalle parole di suo figlio Anthony Penrose e dalle sue fotografie nel libro Le molte vite 
di Lee Miller. Il ciclo si concluderà il 12 gennaio 2023 con la straordinaria carriera di Gianni Berengo Gardin, 
che ha testimoniato la storia del nostro Paese in sessanta anni di lavoro raccontati nella sua autobiografia In 
parole povere. Tutti gli incontri si terranno alle 18.30. 
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DETTAGLIO INCONTRI 
  
5 ottobre 2022 ore 18.30 – Robert Capa, Leggermente fuori fuoco 
Il leggendario volume di Robert Capa che racconta le vicende del suo autore nell’Europa della Seconda guerra 
mondiale. Il diario delle memorie di guerra di Robert Capa “con foto dell’autore”, come amava che si scrivesse. Il 
libro mutua il titolo dalle didascalie che su Life accompagnavano le sue foto dello sbarco in Normandia, rovinate da 
un tecnico di laboratorio in fase di sviluppo. Il volume alterna le vicende del fotoreporter con una storia d’amore 
travagliata, trasformando l’autobiografia in un romanzo celeberrimo in cui il fotografo mantiene la freschezza dello 
sguardo, la passione, l’ironia, lo spirito d’avventura di un grande testimone del nostro tempo. 
  
27 ottobre 2022 ore 18.30– Ferdinando Scianna, Autoritratto di un fotografo 
L’autobiografia di Ferdinando Scianna, che è sempre stato “un fotografo che scrive”, un autore prolifico di tanti 
volumi fotografici che soprattutto con i suoi titoli più recenti ha scelto di coniugare in un’unica sintassi l’espressione 
verbale e quella visuale (come in Quelli di Bagheria, La geometria e la passione, Ti mangio con gli occhi, 
Visti&Scritti, Obiettivo ambiguo, In gioco e Cose). Ed è proprio quello che emerge in questa affascinante 
autobiografia, corredata dalle più celebri immagini dell’autore, un grande protagonista della fotografia italiana e 
internazionale, vincitore del prestigioso premio Nadar nel 1966 per il libro Feste religiose in Sicilia (con i testi di 
Leonardo Sciascia). Autoritratto di un fotografo è il racconto in prima persona dell’avventura fotografica di 
Ferdinando Scianna: le origini e la vita, i pensieri e le tecniche, cinquant’anni di carriera. Nel tempo le sue fotografie 
hanno mantenuto come caratteristiche i grandi contrasti, con l’immagine che si crea intorno all’ombra e il gusto per 
il racconto del mondo, della vita, delle persone: Scianna fotografa per conoscere e per conoscersi, per conservare 
una traccia. 
   
24 novembre 2022 ore 18.30 – Anthony Penrose,  Le molte vite di Lee Miller 
Le molte vite di Lee Miller è la biografia della fotografa, accompagnata da un’ampia scelta di immagini, scritta dal 
figlio Antony Penrose che, con vero amore filiale, ha raccolto tutte le sue vicende, i tanti aneddoti e le molte 
testimonianze, per raccontare una storia unica e una donna fuori dal comune. Lee Miller sfugge a ogni semplice 
definizione e la sua vita, il suo lavoro, le sue fotografie, la sua vicenda biografica e in qualche modo anche 
l’immagine del suo corpo sono elementi che, insieme, compongono il mosaico della sua personalità: quella di una 
donna indipendente e un’artista di talento. Nata nel 1907 a Poughkeepsie (New York), con la sua intelligenza, la sua 
forza e la sua bellezza ha attraversato a passo felpato il Novecento incarnandone visioni, ansie, timori. Modella per 
Vogue (è lei la prima donna in copertina della rivista), incarna una nuova idea di femminilità ma vuole anche 
diventare fotografa. A Parigi negli anni Trenta diventa la musa e la collaboratrice di Man Ray, firma molte immagini 
sfolgoranti di moda dell’epoca, passando con disinvoltura da una parte all’altra della macchina fotografica e quando 
si trasferisce in Inghilterra, insieme a Roland Penrose che diventerà suo marito, segue la Seconda guerra mondiale e 
l’apertura del campo di concentramento di Dachau realizzando immagini straordinarie. Lo stesso giorno delle foto di 
Dachau, alla sera, è a Monaco ormai liberata dalle truppe americane, dove si fa riprendere nella vasca da bagno 
dell’appartamento di Adolf Hitler. Solo una donna, solo Lee Miller, può osare tanto. Una vita straordinaria, un 
personaggio unico.  
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12 gennaio 2023 ore 18.30- Gianni Berengo Gardin, In parole 
povere 
Narrato in prima persona da Gianni Berengo Gardin con le parole 
raccolte da Susanna Berengo Gardin, la figlia dell’autore che cura 
e gestisce il suo archivio, il libro è introdotto da una Lettera 
all’amico Gianni, scritta da Ferdinando Scianna, e si conclude con 
una conversazione sulle fotografie fatte, e quelle da fare, tra 
Gianni Berengo Gardin e Roberto Koch. 
Strutturato in dodici capitoli che danno conto della vita del grande 
maestro della fotografia, dall’infanzia a oggi, In parole 
povere rintraccia il filo del mestiere di fotografo che è anche una 
passione e lo dipana attraverso una vicenda biografica lunga, 
piena di incontri, di viaggi, di storie, di immagini colte e da 
cogliere. Piena, soprattutto, di quella sensibilità attenta al reale, 
alla società, alla gente che da sempre rappresenta il principale 
bagaglio di cui si deve dotare un fotografo di reportage. Il mondo 
di Berengo Gardin è il nostro mondo. Con oltre 250 pubblicazioni, 
Gianni Berengo Gardin è l’autore più prolifico in ambito 
fotografico. Quello di Gianni Berengo Gardin è il racconto di una 
vita interamente dedicata alla fotografia con passione, rigore e 
dedizione, sempre fedele alla sua Leica. 
  
Libreria Nuova Europa I Granai 
Centro Commerciale I Granai – Via Mario Rigamonti 100, Roma 
E-mail: eventi@librerianuovaeuropagranai.it 
 

mailto:eventi@librerianuovaeuropagranai.it
mailto:eventi@librerianuovaeuropagranai.it
mailto:eventi@librerianuovaeuropagranai.it
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Le immagini presenti in queste pagine sono alcune della mostra realizzata dai Circoli e Autori iscritti alla Federazione 
di Roma e Provincia, all’interno del Progetto Nazionale “Ambiente Clima Futuro”che la FIAF - Federazione Italiana 
Associazioni Fotografiche ha lanciato nel 2021 e che ha coinvolto i circoli fotografici e gli autori iscritti alla 
Federazione e diffusi su tutto il territorio nazionale. 
La FIAF è stata la prima e sinora unica realtà ad aver strutturato e lanciato un progetto fotografico organico 
riguardante le problematiche ambientali, con lo scopo di fornire anche un valido spunto per un’ampia riflessione di 
tipo culturale e sociologico. Questo Progetto ha visto la partecipazione di 1161 autori con 14.448 immagini che si 
sono confrontati con le varie tematiche ambientali, per restituire una visione complessiva di questo preciso 
momento storico. 
La fase conclusiva del progetto AMBIENTE CLIMA FUTURO ha visto l’inaugurazione, il 18 giugno 2022 alle ore 17.30, 
di una grande mostra presso il Centro Italiano della Fotografia d’Autore – CIFA – di Bibbiena (via delle Monache 2 – 
AR), mentre circa 100 mostre, aperte in contemporanea in Italia, hanno fatto da corollario completandone il senso. 
E proprio questo è il valore aggiunto: una rete di persone che ha compreso l’importanza di un disegno più generale, 
fotografi consci del puzzle che tutti insieme andavano a comporre nell’ottica di un unico piano. 
In queste pagine non possiamo presentare tutte le foto e i portfoli del progetto, ma elenchiamo volentieri tutti gli 
autori e circoli che hanno partecipato. 
 
AUTORI E CIRCOLI FIAF DI ROMA E PROVINCIA 
Autori:  
Vincenzo Amarante - Angelo Angioi - Francesca Boccassini Bianconi - Franco Bonfiglio - Giulia Cesari - Luigi Conte - 
Roberto Di Veglia - Maurizio Di Giacomo - Rosaria Di Nunzio - Mariano Fanini - Giuseppe Farcomeni - Luigi Feliziani - 
Alfredo Ferro - Tiziana Gallizia - Antonio Garavini - Lucio Governa - Gianpaolo Ilari - Ornella Latrofa - Beniamino 
Laurenzi - Paolo Loli - Daniela Magro - Carlo Mariotti - Filippo Mariotti- Fabrizio Minelli - Girolamo Mingione - 
Gianluca Monacelli  Maurizio Pagnottelli - Rocchetta Pantaleo Rizzo - Alberto Placidoli- Claudio Poggi - Flavia 
Pollonio - Francesco Pulice - Mariangela Rasi - Mirta Santarelli - Francesco Schiavetta - Paolo Schifano - Paolo 
Scrimitore - Antonella Simonelli - Luisa Somma- Serenella Stefani - Maurizio Valoppi - Francesco Varvella - Giulia 
Varvella - Letizia Verrillo - Mario Vintari - Enrico Zappitelli. 
 
Circoli: 
Associazione Culturale Il Crogiolo / Associazione Culturale L’Altro Scatto – BFI / Associazione Fotografica Pixel Ocean 
/ Circolo Fotografico L’Immagine – BFI–SMF / Foto Club Castelli Romani aps – BFI–SMF / Lucis Imago Fotoclub / 
Gruppo Foto CRAL Telecom Roma 
 
 
 

     MARIANO FANINI   Photo & Progetti 

ACF AMBIENTE CLIMA FUTURO – FIAF Progetto fotografico collettivo nazionale 

https://fiaf.net/


PHOTOSOPHIA 56 71 
Autore Paolo Loli 
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Autore Rocchetta Pantaleo Rizzo 
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Autore Angelo Angioli 



PHOTOSOPHIA 56 74 
Autore Antonella Simonelli 
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Autore Fabrizio Minelli 
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Autore Girolamo Mingione 
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Autore Luigi Feliziani 
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Autore Mariano Fanini 



PHOTOSOPHIA 56 79 
Autore Maurizio Pagnottelli 
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Autore Maurizio Valoppi 
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Autore Ornella Latrofa 
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Autore Mario Vintari 
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Autore Roberto Di Veglia 
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Autore Serenella Stefani 



Photosophia Fotoclub 
circolo@photosophia.it 
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        ROBERTO FRISARI   Photo & Cinema 
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SICCITA’, metafora della aridita’ umana  
 

Dopo l'estate più torrida mai registrata in Italia il tema dei cambiamenti climatici è entrato, finalmente, nella 
narrazione del cinema italiano con il film di Paolo Virzì "Siccità".  
Virzì ha fatto una scommessa per il grande schermo quando nel marzo 2020, al principio della pandemia, ha 
incominciato a sceneggiare il film con Paolo Giordano (scrittore ma anche fisico) perché le sale, a quel tempo, erano 
in procinto di chiudere e lo sarebbero state per parecchi mesi a venire. A tal proposito Virzì  ha dichiarato: “Nel 
momento in cui le strade delle nostre città erano deserte, ed eravamo chiusi ciascuno a casa propria, connessi l’uno 
all’altro solo attraverso degli schermi, ci è venuto naturale guardare avanti, interrogandoci su quello che sarebbe 
stata la nostra vita dopo. Abbiamo iniziato a fantasticare su un film ambientato tra qualche anno, in un futuro non 
così distante dal presente. Immaginando alcuni racconti da far procedere ciascuno autonomamente, secondo la 
tecnica del film corale, che man mano scopriamo esser legati l’uno all’altro in un intreccio più grande. Una galleria di 
personaggi ugualmente innocenti e colpevoli, un’umanità spaventata, affannata, afflitta dall’aridità delle relazioni, 
malata di vanità, mitomania, rabbia, che attraversa una città dal passato glorioso come Roma, che si sta sgretolando 
e “muore di sete e di sonno”. 
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Il film descrive una Roma dove non piove da tre anni e la mancanza d’acqua stravolge regole (l’acqua è razionata e 
annaffiare le piante o lavare l’auto è illegale) e abitudini. Nella città arida, ripresa con toni seppia dalla maestria del 
direttore della fotografia Luca Bigazzi, il Tevere è completamente asciutto e dal suo letto inaridito emergono nuovi 
reperti della antica Roma. Alla siccità si aggiunge una epidemia sconosciuta, dovuta al diffondersi delle blatte che 
provoca sonnolenza e nei casi gravi la morte.   
Tra i  personaggi principali del film (giovani e vecchi, emarginati e di successo, vittime e approfittatori) troviamo un 
ex autista di auto blu (Valerio Mastandrea) che fa il tassista perennemente sfatto e che sente presenze 
fantasmatiche, un attore fallito ed egocentrico riciclatosi sui social come influencer (Tommaso Ragno) mentre sua 
moglie (Elena Lietti) si divide tra il lavoro di cassiera per mantenere la famiglia ed il sex texting clandestino con 
l’amante (Vinicio Marchioni), un detenuto (Silvio Orlando) che non vuole uscire dalla sua ventennale comfort-zone 
carceraria e quando evade per errore non sa più com’è vivere al di fuori della prigione, un commerciante di camicie 
in bancarotta (Max Tortora) che vive in auto e si fa pagare la pizza da un immigrato dopo averlo insultato, uno 
scienziato climatologo (Diego Ribon) divenuto noto in tv che però scorda la morigeratezza del suo ruolo per farsi 
attirare  dai piaceri che quello stesso ruolo gli offrono, una dottoressa soprannominata “terminator” (Claudia 
Pandolfi) che durante l’epidemia finirà per riflettere sulla sua famiglia.  
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Questi personaggi pur differenti tra loro estremamente realistici e rappresentativi della realtà che già oggi 
viviamo, sono accomunati dal fatto che ciascuno ha subito un crollo morale, una perdita e le loro vite sono 
collegate per l’aridità che ha contagiato un’umanità sempre più arrabbiata, incapace di stare insieme in una 
realtà in cui abbaiare contro l’altro è più facile che guardare in faccia la propria miseria e sopportare gli ostacoli e 
le difficoltà della vita quotidiana.  
Virzì dice  "Ci interessava raccontare qualcosa che non fosse il destino di un unico personaggio ma di tutta la 
società. Il benessere dell'uomo, la salute e la cura dell'ambiente, l'attenzione alle sorti del pianeta sono 
profondamente legati tra loro... Ho cercato di raccontare noi, il mondo e, forse, il domani“.  
Essendo un film di un grande regista della commedia il tono post apocalittico che caratterizza la durezza delle 
situazioni è però stemperato da momenti di leggerezza o spunti comici. Ha detto Virzì che il film è “ una visione 
che può sembrare un’allegoria catastrofica, dove anche l’ironia è nerissima, ma attraversata da un sentimento di 
tenerezza e compassione, da lampi di batticuore e speranza di salvezza.” 
Tutte le persone sono infatti legate tra loro anche dalla ricerca della propria redenzione che alla fine del film forse 
potrà arrivare con la pioggia scrosciante che improvvisamente e provvidenzialmente si scarica sulla città, come 
metafora di salvezza per tornare tutti finalmente a respirare.  
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Il film è stato presentato come opera fuori concorso all’ultima Mostra del Cinema di Venezia, dove ha vinto la goccia 
speciale del Green Drop Award 2022, premio collaterale dedicato all’ecologia, ”per la rappresentazione, 
drammatica e concreta di un futuro che confina col presente, descrivendo un’aridità ambientale che finisce per 
rendere altrettanto aride le coscienze di alcuni dei protagonisti, lasciando tuttavia germogliare il seme della 
speranza”. 
Alla domanda rivolta al regista se si sente più eco-pessimista o eco-ottimista Virzì ha risposto  
"Entrambi. Lo confesso, dipende dalle situazioni. Sento sulla pelle la forza dell'emergenza che stiamo vivendo e 
soffro il fatto che non ci sia una rappresentanza politica adeguata su questi temi. Mi dà conforto, e per questo sono 
ottimista, invece, tutto l'attivismo giovanile. È una generazione che è nata con una consapevolezza che a noi adulti, 
per lo più, manca". 
A questo link il trailer ufficiale www.youtube.com/watch?v=p8wa3seGxAY 
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         AUTORE XXX   Photo & Nuovi Trend 

In fotografia oggi l’azione più innovativa non è fotografare ma distinguersi. Distinguersi da tutto e da tutti, a partire 
da sé stessi.   
Con l’avvento di internet, la nascita e utilizzo sempre più spregiudicato dei social, a partire da Facebook che 
ritengo sia stato e sia tuttora il padre stimolatore del peggior Human Crac, disgregazione umana mai conosciuta 
prima, dove il Covid-19 ha celebrato il final act attraverso l’allontanamento fisico imposto da un terrorismo 
mediatico, politico e scientifico. Siamo stati tutti protagonisti di un altro grave danno di cui nessuno parla 
apertamente, cioè il pericoloso indebolimento dei nostri 5 sensi, che da quando siamo nati ci hanno aiutato e 
aiutano a conoscere/ci attraverso la realtà in cui viviamo .  
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Per realtà mi riferisco agli ambienti in side-out side che viviamo, alle persone che incontriamo e amiamo, al cibo 
che mangiamo, ai profumi che annusiamo, i suoni che sentiamo, le cose che tocchiamo.  
Veniamo alla Parola ovvero pensiero fotografato, quel dire espressivo che in ambedue i mondi, sia nella vita reale 
che virtuale, viene sempre più spesso sottoposto a misure di restrizione, una censura troppe volte preventiva, 
comporta inevitabilmente la mancanza della nascita di un dubbio. Tale imposizione porta a generare nelle masse 
la messa in discussione dei poteri costituiti, sia in ambito politico che religioso.  
Noi tutti attraverso il senso della vista e del pensiero libero fotografato possiamo (gli occhi sono l’unica sliding-
doors che connette il cervello alla realtà esterna), creare un nuovo dialogo consapevolmente umano, che ci 
spinga a costruire uno scambio di opinioni attraverso lo strumento del buon senso in ottica morale.  
Quello che vi propongo, molto probabilmente verrà colto come insolito, in quanto la maggior parte di noi vive di 
abitudini che nascono da un’infinità di luoghi comuni e pregiudizi, i quali a mio avviso hanno e continuano a 
minare, il diritto alla libertà d’espressione attraverso qualcosa di diverso che esce fuori da ogni pastoia 
pregiudiziale. Per cui ci troviamo di fronte al genocidio dell’autenticità. 
Passiamo ad un esempio banale, in casa avete sicuramente una foto appesa diritta che vedete da sempre tanto 
che in un certo senso non la notate più, per prestarle attenzione cosa potreste fare? Provate ad appenderla in 
modo differente facendola ruotare di qualche grado verso sinistra o destra. 
Il primo giorno vi darà fastidio, il secondo e terzo idem finche arriverà il giorno in cui il cervello, attraverso gli 
occhi, avrà creato una nuova linea visiva che andrà ad aggiungersi alla vecchia, in alcuni casi sostituendola.  
Dopo un po’ di tempo, rimettendo la foto com’era in origine, noterete che la vostra percezione visiva non vi darà 
più quella sensazione di fastidio. Acquisendo di fatto le due esposizioni. Quello di cui parlo si chiama EM (Eye’s 
Memory), la memoria dell’occhio.  Il medesimo discorso vale per il nostro pensare e sentire.  
Così come i nostri sensi, mente e corpo, hanno subito fin dalla nostra nascita le influenze esterne fatte di luoghi 
comuni e pregiudizi che tuttora condizionano le nostre scelte a discapito della creatività talento e originalità.  
Facendo riferimento al condizionamento mediatico e tecnologico accennato all’inizio, sono qui a proporvi un 
esperimento che potreste fare semplicemente osservando lo scatto che ho proposto in questo spazio concessomi 
dalla direzione del web magazine, partendo dal presupposto come in realtà è, che non conoscete l’autore/autrice 
dello scatto né tanto meno il contenuto dato.   
Provate a scrivere quello che i vostri sensi hanno provato nell’osservarlo, date un nome allo scatto, un titolo al 
progetto di cui fa parte, attribuitegli un contenuto. In breve, dategli un’identità collegando i vostri sensi allo 
scatto.  
Provate a percepirne il profumo, il sapore, il suono, la ruvidità o delicatezza, soprattutto quale scenografia 
vissuta in passato o che immaginate di vivere.  
 
Nel prossimo numero svelerò il mio nome, il titolo dell’opera, lo stile e anche il significato che in quel momento 
ho dato allo scatto.  

“La miglior foto, la miglior propaganda, è la verità” R. Capa 

Per interagire con l’Autore scrivere a photosophia @libero.it 
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Il mio lavoro fotografico è costantemente ispirato dall'arte e dall'architettura che mi circonda nella mia città 
natale, e dalla diversità di coloro che la frequentano. La collezione di immagini the homage and the hero è 
realizzata con un senso di profonda gratitudine per l'unicità e la bellezza di ciò che abbiamo intorno e per la 
possibilità di poterne usufruire.  

      NELLY SCHNEIDER  Photo & Ricerca 

THE HOMAGE AND THE HERO  

Emulation-nelly-schneider-photography 
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Beneath-the-surface-nelly-schneider-photography 

In questa collezione racconto l’apprezzamento per il lavoro che altri hanno svolto nel creare tale bellezza nella 
opposta relazione tra l’omaggio e l’eroe. Da un lato la vita erratica e vulnerabile dell'eroe dello scatto, the hero, colui 
o colei che sta vivendo quel luogo, che ne definisce lo spazio, il protagonista dell'immagine, che ha colto la mia 
attenzione, che passa di li per caso o che magari viene dal lato opposto della terra per visitare la città e la sua 
architettura anche solo per una volta, che mostra meraviglia e stupore per l'unicità di ciò che vede.  
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Mechanics-nelly-schneider-photography 

Dall'altro vi è invece 
l'elemento 

architettonico, the 
homage, ovvero il 

dono lasciato da 
coloro che ci hanno 

preceduti, spesso 
origine di dolori e 

sofferenze, di 
punizioni e sacrifici, 

che è li affinché si 
possa ammirarlo ed 
usufruirne, che è di 

altra natura rispetto 
l’eroe, perché 
permanente e 

costante nel tempo, 
spesso è lì da secoli.  
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Etiquette-nelly-schneider-photography 

L'eroe e l'omaggio, 
nella loro dualità 

quindi si uniscono, 
si fondono in una 
danza comune, in 

una moltitudine di 
esposizioni, 

sovrapposte l'un 
l'altra, che insieme 

finalmente 
riassumono tutto il 

lavoro fatto sul 
luogo delle riprese. 
Le sovrapposizioni 
hanno la funzione 

di enfatizzare la 
loro comune 

partecipazione alla 
possibilità di essere 
insieme ad onorare 

il regalo ricevuto.  
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Remarkable-nelly-schneider-photography 

Il tentativo, 
ambizioso, è quello 
di trasformare i due 

protagonisti in un 
unico elemento 

dinamico, di dare 
forza e scopo al 
movimento così 

come di ritrovare il 
movimento che si è 
temporaneamente 

perso nel singolo 
scatto.  



PHOTOSOPHIA 56 97 

Oldie-nelly-schneider-photography 

 Nelly Schneider 
 Nata e cresciuta nella città eterna, ad eccezione di quattro anni passati a New York per favorire la crescita 
personale, Nelly vive a Roma. Inizia ad interessarsi in maniera costante alla fotografia, a scattare con 
regolarità e ad approfondirne le conoscenze nel 2013, ma è solo nel 2019 che inizia a stampare il suo lavoro e 
a proporlo al pubblico del Wave Market Fair a Roma.  
Da autodidatta in ripresa, post produzione e stampa di fotografia digitale, usa frequentemente altre 
metodologie per fotografare sperimentando continuamente modalità diverse dalle regole canoniche con 
l'obiettivo finale di provocare i limiti imposti dalla fotografia sull’incapacità di riprodurre il senso del 
movimento.  ./. 
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Playful-nelly-schneider-photography 

./. Visto che la fotografia è un mezzo di comunicazione letargico e statico, lei utilizza spesso multiple esposizioni o 
altri sistemi non convenzionali per enfatizzare il movimento anziché ritrarre la cruda realtà: il suo obiettivo finale è 
portare l’osservatore lontano dalle difficoltà quotidiane, far si che lo stesso possa condurre il proprio pensiero 
distaccandosene temporaneamente, per raggiungere un luogo sereno. Qui è l’osservatore, che per mezzo del suo 
vissuto, aspirazioni e immaginario ne completa l’interpretazione ed il messaggio iniziale, se questi si lascia andare 
all’istinto e alla sua voce interiore.  
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Vanity-nelly-schneider-photography 
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Soul-nelly-schneider-photography 

 
 nelly schneider photography  

unconventional fine art photography 
www.nellyschneider.com  

 
Instagram 

@nellyschneiderphotography 
@thelostidentitycollection 

  
Facebook 

@nellyschneiderphotography 
 

Linkedin 
nellyschneider 

http://www.nellyschneider.com/


Photosophia® è una nuova corrente artistica che intende rappresentare 
con la fotografia i principali concetti filosofici, dimostrando la vicinanza tra 
immagine e filosofia.   
Tali rappresentazioni visive vengono prodotte essenzialmente attraverso il 
mezzo della macchina fotografica, ma è possibile utilizzare anche altre 
apparecchiature impiegando i meccanismi della ripresa come se fossero 
componenti del processo percettivo umano: occhio, tempo, luce, 
obiettivo, scelta dell’inquadratura, messa a fuoco selettiva, ecc. 
Questa nuova corrente artistica nasce da una ricerca maturata nello stile 
di vita  attuale, dove l'immagine è prioritaria al contenuto e alla forma 
delle idee. La parola immagine quindi non fa riferimento solo alle 
fotografie, ma si riferisce a tutta la realtà dell’individuo, una realtà oggi 
spesso estraniante dove l’essere umano perde la propria individualità per 
indossare maschere e assumere ruoli spesso poco soddisfacenti alla 
natura umana. 
Compito della photosophia® è far emergere nella coscienza di tutti il 
perché di tanta passione fotografica oggi. 
I “photosophisti” sono i fautori e i ricercatori della photosophia.  
Tutti possono arricchire questa nuova multidisciplina dando il loro 
contributo a questa ricerca presentando idee sotto ogni forma artistica: 
video, testi, foto, musica o altro.  
 
Per ulteriori informazione scrivici. 
Associazione Culturale Photosophia 

   

                 MANIFESTO       Photosophia®  
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GIANNI AMADEI     Photo & Etica  

LIMITI TECNICI ED ETICI IN POST-PRODUZIONE 
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La post-produzione ha origini antiche, nasce con il bianco e nero all’interno della camera oscura, oggi con l’avvento 
del digitale rappresenta l’attività che viene svolta al computer sui file dati che costituiscono le immagini digitali. 
In analogico esistevano diversi procedimenti (mascherature) che venivano utilizzati per ridurre o esaltare le varie 
zone di luce presenti nella pellicola, ciò avveniva durante la fase di stampa, quando il negativo veniva proiettato 
sulla carta sensibile. Accanto a questo esistevano poi una miriade di procedimenti di sviluppo che consentivano di 
creare particolari effetti, tra i quali i più seguiti erano l’alto contrasto e il viraggio; il primo consentiva di ottenere 
foto con soli bianchi e soli neri, il secondo serviva per dare un tono di colore alla foto (esempio viraggio seppia). 
Rientrava nella post-produzione anche l’utilizzo dei filtri colorati che venivano posti davanti alla lente e che 
servivano a modificare il modo in cui un colore si trasformava in bianco e nero.  
Queste operazioni oggi si effettuano lavorando il file Raw senza più la necessità di anteporre in fase di scatto i filtri 
ottici. 
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Il passaggio al digitale ha 

comportato un cambiamento 

importante del ruolo del 

fotografo, in analogico il 

compito del fotografo finiva in 

pratica con lo scatto, con il 

digitale il lavoro del fotografo 

si svolge in due fasi, 

l’acquisizione dell’immagine 

sottoforma di dati attraverso 

lo scatto e la successiva 

trasformazione di questi dati 

nell’immagine voluta, quello 

che viene definito “lo sviluppo 

del Raw”. 

Il negativo digitale (Raw) passa 

attraverso due fasi principali, 

la prima praticamente 

obbligata finalizzata alla: 

 correzione lente 

 bilanciamento del 

bianco 

 gestione del rumore e 

della nitidezza 

Foto di Maksim Goncharenok  
https www.pexels.com 
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la seconda consiste in una 

serie di regolazioni per 

rendere più vicina l’immagine 

alla scena realmente 

fotografata agendo sui 

seguenti parametri: 

 esposizione 

 bianchi/neri 

 contrasto 

 luci/ombre 

 chiarezza 

 curve 

 saturazione/vividezza 

Durante questo processo 

interviene il “limite etico” in 

quanto il fotografo dovrebbe 

limitarsi a trasformare il file 

Raw in un file Immagine 

riproducendo il più possibile il 

reale, intervenendo 

eventualmente su quelle che 

sono le naturali caratteristiche 

dell’immagine ma sempre con 

lievi interventi, incrementando 

e/o valorizzando comunque 

qualcosa che è già presente 

nell’immagine stessa. 

Foto di Heloisa Vecchio  
https www.pexels.com 
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Oltre questa fase che è 

propriamente attinente al 

processo digitale come post-

produzione del file Raw, 

possono essere svolti 

successivi processi che però 

non rappresentano in senso 

stretto la fotografia ma 

sconfinano decisamente sul 

trattamento artistico 

dell’immagine e sono: 

 il fotoritocco 

 il fotomontaggio 

  

Il fotoritocco è un passo 

ulteriore che può essere 

applicato all’immagine dopo 

lo sviluppo digitale; è un 

processo che modifica in 

modo sensibile la foto 

rispetto alla realtà 

fotografata perché può 

portare all’eliminazione di 

oggetti o di parti presenti 

nella scena, a modificare o 

deformare parti 

dell’immagine stessa, a 

variare sensibilmente il 

colore, interventi che 

possono rendere più 

accattivante l’immagine 

risultante.  

Foto di Nilay Ramoliya  
https www.pexels.com 
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A questo punto c’è da chiedersi 
se esiste un limite etico da non 
superare con il fotoritocco, anche 
in questo caso non c’è una 
risposta univoca, ci sono più 
scuole di pensiero: c’è chi è più 
integralista e lo detesta, c’è chi 
non riesce proprio a farne a 
meno. Non esiste un modo giusto 
e uno sbagliato, la verità sta nel 
mezzo; se usato in modo 
appropriato rappresenta un utile 
strumento a disposizione di tutti i 
fotografi. Il foto editing non deve 
essere utilizzato per stravolgere 
una fotografia ma deve servire 
per migliorarla e per aumentare 
la qualità e non per trasformarla 
in qualcosa di irreale. Ben diverso 
è il discorso che vede una 
profonda trasformazione della 
foto con l’aggiunta di particolari, 
pensiamo all’eliminazione di 
dettagli o alla trasformazione 
delle forme come spesso è 
praticato nelle foto di modelle i 
cui corpi vengono praticamente 
ridisegnati, in questi casi l’utilizzo 
del fotoritocco è eticamente 
opinabile. Per concludere 
l’utilizzo del fotoritocco 
dipenderà dall’uso e dallo scopo 
della foto: una foto di reportage 
giornalistico deve restare integra, 
al contrario se vogliamo guardare 
alla foto come un’opera d’arte, il 
fotoritocco non potrà che 
contribuire a migliorare 
quell’opera d’arte. 

Foto di Alexander Krivitskiy  
https www.pexels.com 
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Il fotomontaggio è un intervento che può essere applicato ad una immagine attraverso l’aggiunta di elementi 

arbitrari e/o oggetti ma anche caratteristiche di luce e colore (classica la sostituzione del cielo), tecnicamente 

consiste nel tagliare e combinare più fotografie per generare una nuova immagine. Una foto diventa un 

fotomontaggio quando si toglie il primo oggetto dall'immagine o quando si inseriscono degli oggetti. Quel 

particolare oggetto può completamente cambiare la storia della foto o darle un nuovo tipo di senso che prima 

non esisteva. Anche un semplice ritaglio può farlo, ma è sempre la nostra foto. 

Anche questa è fotografia? Come già detto, se non si sta scattando fotogiornalismo, si deve avere la libertà di 

fare quello che si vuole, se si sta creando arte non si ha alcun obbligo nei confronti dello spettatore. In questa 

situazione non c'è giusto o sbagliato. Come fotografi abbiamo numerose opzioni creative disponibili quando 

realizziamo il nostro lavoro e siamo tutti liberi di utilizzare una qualsiasi di queste tecniche per rendere le 

immagini più interessanti / avvincenti. 

Foto di Alexander Grey https www.pexels.com 107 
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              SERGIO BARBI   Photo & Storia 
 

I MICENEI AL CIRCEO - LA LUCE CHE AFFASCINA, OGGI COME ALLORA  

Fig. 1 Nave micenea (XV – XII sec. A.C.) 

I Greci, ma prima di loro i Micenei 
e, ancor prima di loro, i Minoici o 
Cretesi scoprirono le rotte verso la 
penisola che, a Sud della catena 
montuosa delle Alpi, divide in due 
parti il Mare Mediterraneo. Oggi 
viene chiamata Penisola Italiana o 
anche Penisola Italica. 
Sicuramente i Greci nel VII sec. A.C., 
ma anche, con buona probabilità, i 
Minoici/Micenei nel XV sec. A.C. e 
nei successivi 3 secoli chiamavano 
questa penisola ENOTRIA, cioè 
TERRA DEL VINO, o anche  
AUSONIA, dal nome di una delle 
popolazioni che la abitavano in 
quella che oggi è la Campania. 
Quasi tutti i principali studiosi non 
sono d’accordo in quanto manca 
una evidenza dell’attribuzione di 
questo nome, ma sembra che  la  
penisola  italica     venisse       anche 

chiamata ERITHION nome citato da Esiodo nella suo scritto “Le Opere e i giorni” pubblicato nel VIII Sec. A.C., a 
proposito di una terra ad occidente della Grecia)  
(o ERITREA (nome dato molto tempo dopo ad un  territorio del Corno d’Africa, poi diventato una delle colonie 
italiane). 
Se l’avessero davvero chiamata ERITHION, ERITRIA o ERITREA, cioè TERRA ROSSA  oppure anche TERRA DEL 
ROSSO, questo può essere attribuito al colore delle brecce rosse del CRETACEO o del GIURASSICO presenti in 
parecchi punti delle coste tirreniche degli attuali Lazio e Toscana. 
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Ma se effettivamente questo nome fu dato, fu forse anche a causa dei tramonti ammantati da un rosso infuocato 
che induceva a credere  che tutto avesse preso fuoco e fosse avvolto dalle fiamme. 
Ancora ai nostri giorni i colori accesi dei tramonti in tutte le quattro stagioni, con lo sfondo del Monte Circeo o della 
Duna di Sabaudia,  fa restare tutti, villeggianti o locali, con la bocca spalancata. Le foto che completano l’articolo ne 
sono una testimonianza innegabile. 

Fig. 2 – La magia del rosso al Circeo 
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È presumibile che navigare verso Occidente in quei tempi (dal XV secolo Avanti Cristo in poi) amplificasse le 
sensazioni indotte dalla fantasmagoria di colori che la terraferma mostrava loro. Il verde delle folte foreste di alberi 
di alto fusto (querce, lecci, pini, abeti , ecc.) che coprivano tutta la penisola italica in quei tempi (foreste quasi 
scomparse completamente già alla fine dell’impero romano di occidente, quasi 2000 anni dopo che i micenei 
iniziassero a scorrazzare le prime volte nel mar mediterraneo), a causa dello sfruttamento eccessivo per ricavare il 
legname per tutti gli usi; tutta la gamma dei blu, dal blu vero e proprio all’ azzurro, dal celeste al verde azzurro, dei 
colori dell’acqua di mare delle baie e delle calette che si susseguivano una dopo l’altra nel navigare lungo le coste; e 
tutta la gamma dei gialli fino al rosso più intenso, passando per tutti i possibili arancioni, devono aver stupito questi 
primi navigatori d’alto mare che, tramite i primi scrittori di geografia e di viaggi,  hanno potuto tramandarci queste 
sensazioni primordiali. 

Fig. 3 - Gli azzurri di Ponza 
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In quei tempi la maggior parte delle popolazioni non sapeva ancora mettere per scritto i propri pensieri o 
leggere quelli degli altri (la scrittura era ancora prerogativa dei Re e Principi che costituivano le caste più 
esclusive di queste civiltà, come del resto lo era stato per gli Egiziani, per le Civiltà mesopotamiche del Vicino 
Oriente, come pure per  le Città-stato della Siria, per gli Assiri/Babilonesi ed anche per i Persiani). 

Fig. 4 - Il sole sorge tra le montagne dietro a Sperlonga e Gaeta  
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Fu proprio in questo periodo che 
cominciò ad essere utilizzata la scrittura 
anche per gli usi più comuni e 
commerciali. Dalle prime esperienze 
dei Minoici e dei Micenei (definite dagli 
studiosi moderni come scrittura 
“LINEARE A” e  “LINEARE B”) nacquero 
poi i sistemi  letterali e simbolici della 
scrittura fenicia  e da questa quelle 
dell’alfabeto Greco. Fu poi da questi 
sistemi di scrittura diffusi dai 
commercianti navigatori che, gli 
Etruschi prima e poi i Latini e quindi i 
Romani, derivarono le loro scritture e 
relative lettere alfabetiche (definite poi 
italiche). 
Dopo i Micenei, la cui civiltà fu travolta 
e distrutta dalle invasioni di popoli 
barbarici provenienti dall’Asia, facendo 
iniziare il così detto Medioevo Ellenico 
nel XII Sec A.C., vennero sulle coste 
italiche per primi i Fenici e poi i Greci, 
ereditando molte delle conoscenze dei 
precedenti visitatori. 
I Fenici con la stessa strategia dei 
Micenei, impiantando ovunque fosse 
possibile empori o solo approdi 
temporanei, mente i Greci adottarono 
la strategia di fondare ovunque fosse 
possibile colonie, rinforzandole con 
uomini ed armi, ingrandendo 
lentamente il loro territorio con 
matrimoni o guerre.   

Fig. 5 – I primi alfabeti 
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Tutto procedette bene finché 
Fenici, Greci ed Etruschi  
entrarono in contatto e 
cominciarono a disputarsi tutti i 
punti dì scambio ed interi 
territori e ci furono alcune 
battaglie navali a largo di Ischia e 
delle coste della Sardegna, che 
vide i Greci ottenere grandi 
vittorie che ricacciarono i Fenici 
sulle coste esterne delle grandi 
isole (Sicilia e Sardegna) e gli 
Etruschi a Nord del Tevere. Da 
allora e fino alle Guerre Puniche 
fra Romani e Cartaginesi nel III 
sec. A.C. (che avevano 
rimpiazzato in tutto il 
Mediterraneo i Fenici del 
Libano), la penisola italica fu 
divisa tra gli Etruschi a Nord del 
Tevere ed i Greci a Sud.   Fu in 
questo periodo, dal VII al IV sec. 
AC, che i Greci furono i primi ad 
usare la scrittura per ogni 
attività, componendo già in 
tempi così arcaici capolavori 
definiti ancora oggi, dopo quasi 
3000 anni, ineguagliabili. Non 
avevano ancora le fotocamere 
per descrivere i magnifici 
paesaggi delle coste italiche che 
scorrevano lungo le fiancate 
delle loro navi, ma riuscirono a 
descriverle con le loro opere 
scritte. Tra le prime ci furono 
proprio quelle di Geografia e di 
resoconti di viaggio. 

Fig. 6 – Rotte di diffusione dei Micenei e 
degli altri popoli orientali  (da STORIA E 

LEGGENDA DEL CIRCEO - 
http://www.circei.it/index.html ) 
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Ma quasi 1.000 anni prima 
della stesura e diffusione di 
queste opere scritte, le navi 
micenee raggiungevano già 
ogni angolo del Mediterraneo 
non di certo per conoscere 
nuovi territori o popolazioni 
sconosciute, ma  per 
commerciare e fare affari, 
vendendo manufatti 
dell’artigianato dei popoli del 
Mediterraneo orientale o 
scambiandoli con materie 
prime e soprattutto con i 
minerali con i quali fondere le 
loro armi. Quelle dei Micenei 
non furono mai guerre di 
conquista  o guerre coloniali, 
ma questi naviganti si 
limitarono ad aperture di 
empori e punti di scambio con 
approdi sicuri sia da incursioni 
dal mare che da attacchi di 
popolazioni locali provenienti 
dai territori retrostanti. 
Il Circeo o Pyrgi (dove oggi è il 
Castello di  Santa Severa), le 
Isole Eolie o Ischia erano tra gli 
empori più frequentati dalle 
navi micenee. Con il passare 
degli anni, gli empori si 
allargarono, prima con i 
prototipi di osterie e alloggi, 
poi anche con templi e 
botteghe artigianali locali che 
cercavano di copiare e 
vendere le merci o i manufatti,  
che venivano prima offerti 
dalle navi orientali. L’embrione 
di villaggio era così nato.  

Fig. 7 - La “famosa” testa di Circe (Museo Nazionale Romano – Roma)  
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Tra i primi templi di cui si ha memoria o evidenza archeologica troviamo quello del Circeo dedicato ad 
Astarte/Venere sul pianoro sotto una delle cime, qualche secolo dopo affiancato da quello vicino alle mura 
poligonali di Circei e quello di ANXUR/Terracina dedicato a Giove. Non tutti gli studiosi sono d’accordo, in quanto a 
tutt’oggi non sono stati trovati reperti archeologici riferibili alla civiltà minoica-micenea, ma è molto probabile che 
nel piccolo pianoro, sicuramente in parte spianato dall’uomo, lì proprio dove è stata trovata la famosa “Testa di 
Circe” di epoca romana, ci fosse un tempio dedicato a Venere per i naviganti che davano fondo o attraccavano alla 
piccola baia all’estremità settentrionale del Monte Circeo (oggi Torre Paola e al tempo dei Romani Porto di 
Augusto). Se però i templi direttamente eretti sulla riva del mare  (come ad esempio Pyrgi) fornivano un facile 
accesso ai navigatori, che avevano ancorato la nave li vicino ed anche a chi lo costruì, quelli eretti sopra a monti 
erano di difficile accesso non solo per i visitatori ma anche per coloro che lo dovettero costruire.   
Per questo scelsero o furono obbligati dalle circostanze a costruire un tempio fatto tutto di legno, un materiale 
leggero e reperibile sul posto, ma che con il tempo scomparve completamente non lasciando tracce archeologiche 
tranne che quelle di preparazione delle fondamenta. 
 

Fig. 8 – Tempio di Circe – collocazione nel XV/XIII sec. a.C ) 
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Le tradizioni storiche, leggendarie e letterali, tra le quali l’Odissea di Omero, ci fanno presumere che la Maga Circe 
fosse la Sacerdotessa del Tempio dove i naviganti, oltre che a portare le offerte di ringraziamento per la buona 
navigazione, trovavano conforti di ogni genere. Perciò il tempio era molto ben apprezzato e la sua fama ben diffusa 
tra i marinai di ogni paese e di ogni tempo. Il nome di ENOTRIA, dato a queste terre ci dice che il vino era ben 
diffuso ed apprezzato dagli abitanti locali ed una delizia inebriante per tutti gli stranieri, specialmente quelli che lo 
visitavano per la prima volta. Lo stesso Ulisse (o Odisseo in greco), il più famoso visitatore del Circeo (o dell’Isola EEA 
come era denominata in tempi remoti), riuscì a farne un grosso quantitativo all’interno della grotta dove era 
prigioniero insieme alla sua ciurma  per riuscire a darlo a Polifemo e farlo così addormentare in modo da poter 
fuggire e salvare  l’equipaggio della sua nave dai Ciclopi. 

Fig 9 – Tempio di Epoca Romana (I sec. A:C: - II sec. D.C.) 



Oltre al vino, sin dalle prime visite, quello che fu apprezzato dai naviganti, e del resto lo è ancora oggi, è la bellezza 
dei luoghi ampliata dai colori straordinari che assumono di ora in ora e di giorno in giorno  il cielo e il mare.  Oggi 
come allora le albe ed i tramonti sono dei momenti magici ed impagabili e chi non ha portato la fotocamera con sé 
in quel momento rischia un infarto per la rabbia e la delusione. 

FIG 10 – Tramonto al largo del Circeo 
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